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Il Mondo è in emergenza,  

l’Ordine Costantiniano a sostegno della 

battaglia contro il Covid-19 

 
 

“Ho deciso di impegnarmi in prima persona per dare un contributo 

al nostro Paese in questo difficile momento e aiutare gli ospedali e 

coloro che vi lavorano in prima linea, nella battaglia e nella lotta 

quotidiana contro questa emergenza sanitaria” 
 

S.A.R. il Principe Carlo di Borbone delle Due Sicilie, Duca di Castro  
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Notizie dal Gran Magistero 

“Ho deciso di impegnarmi in prima persona per dare un contributo al nostro Paese in 

questo difficile momento e aiutare gli ospedali e coloro che vi lavorano in prima linea, nella 

battaglia e nella lotta quotidiana contro questa 

emergenza sanitaria. 

Numerose raccolte sono state già avviate a 

supporto degli ospedali nelle zone di maggior 

criticità del Paese, tuttavia la mia preoccupazione si 

rivolge a quelle strutture dove il diffondersi della 

pandemia con la carenza di attrezzature per la 

terapia intensiva potrebbe determinare 

conseguenze ancora più drammatiche. 

Attraverso l’Ordine Costantiniano Charity Onlus ho 

pertanto avviato una raccolta di fondi da destinare 

equamente agli ospedali con meno risorse che 

necessitano di incrementare le proprie dotazioni e 

postazioni di terapia intensiva. 

Ogni singolo euro donato sarà un barlume di speranza ed una piccola goccia di vita che 

vince questa avversità! 

Non poniamoci obiettivi e cerchiamo di arrivare il più in alto possibile. I primi 50.000 Euro 

sono già stanziati. La solidarietà è una forza immensa. Uniamoci in aiuto al Paese per 

aiutarci a vicenda! 

Ringrazio di cuore per la vostra generosità, anche a diffondere e condividere questa 

raccolta.” 

 

S.A.R. il Principe Carlo di Borbone delle Due Sicilie 

Duca di Castro, Gran Maestro del Sacro Militare Ordine Costantiniano di San Giorgio 

 

Le donazioni possono essere effettuate al link: 

http://www.constantinianorder.charity 

http://www.constantinianorder.charity/
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Il messaggio del Delegato della Calabria 

 
Don Gianpietro Sanseverino di Marcellinara 

 

Cavalieri e Dame, del nostro Sacro Militare Ordine Costantiniano di San Giorgio, 
ringrazio fin da adesso chi avrà la pazienza di leggere questo mio messaggio, 

messaggio che ho sentito doveroso e partito dal cuore. 

A farci capire quanto piccoli ed insignificanti siamo 
sulla terra e nell’universo è bastato un piccolo virus, 

invisibile, insignificante. In pochi giorni ha chiuso 

nelle nostre case intere famiglie, a volte anche divise e 
a volte senza neanche una casa! All’improvviso e 

quasi senza neanche accorgercene, siamo stati 

azzerati, nulla conta di più della salute. L’avidità per 
le ricchezze, l’ipocrisia, la rabbia, gli oggetti inutili, le 

liti, i rancori, spariscono davanti alla forza di 

quell’essere invisibile. 

Le immagini e le parole del Papa ieri sera, hanno 
irrigato le nostre anime, che forse il tempo e la società 

avevano reso aride ed insensibili, è come se fosse 

stato azzerato in un sol colpo quello che era stato 
fatto fino a ieri e quello che dovremo fare ed essere, 

domani. Una fine ed un inizio. Quello che abbiamo 

visto ed ascoltato è stato inciso nei nostri cuori e lo racconteremo ai figli e ai 
nipoti che verranno, spiegandogli che l’umanità aveva sbagliato e si era fatta 

prendere un po la mano e che da quel giorno, si tornò ad essere persone migliori, 

con valori veri, sentimenti, altruismo. 
Questi non sono giorni di polemica, sono giorni in cui dobbiamo stare uniti, 

aiutarci l’un l’altro, cosa che a noi, Cavalieri e Dame viene insegnato da secoli, 

una semplice telefonata ad un amico, un semplice abbraccio virtuale, una spesa 

lasciata magari anche in forma anonima, biscotti, pasta, latte, zucchero, 
aiuteranno chi è meno fortunato di noi a superare questo periodo così difficile. 

Con l’Ordine stiamo cercando di far arrivare cose essenziali, come le mascherine, 

a volte sequestrate, bloccate alle frontiere, come a ricordarci che c’è sempre un 
nord e sempre un sud. Da oggi, da domani non dovrà essere più cosi, ci 

batteremo per questo. 

Abbiamo ascoltato il messaggio di S.A.R. il Principe Carlo di Borbone delle due 
Sicilie, Gran Maestro, e sono certo che chi tra noi poteva, ha già fatto o farà una 

donazione, ma voglio ringraziare soprattutto chi non potendo, si è sempre 

adoperato con la sua persona per raccolte alimentari o qualsiasi cosa tesa a 
portare un sorriso alle famiglie più bisognose. 

Vi saluto tutti, senza frasi di circostanza o cose già sentite, che ognuno di noi, 

diventi portatore di un nuovo messaggio di speranza, di onestà, di correttezza, di 

altruismo, di bontà. 
Oggi è il primo giorno di una nuova era. 

Marcellinara, 28 marzo 2020 
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tecnica mista su cartoncino 25x20 realizzata dall’artista vibonese Antonio La Gamba 

 

Adorazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Urbi et Orbi 
 

In una piazza San Pietro vuota e lucida di pioggia, in un silenzio che echeggiava 

milioni di preghiere e un bisogno universale di speranza, si è posato lo sguardo 

del mondo. Alla voce emozionata di Papa Francesco si è unito il respiro affannoso 
della terra, in ansia per la pandemia. “Signore – ha detto Sua Santità Papa 

Francesco – non lasciarci in balia della tempesta”. 
Città del Vaticano, 27 marzo 2020  
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TEMPORE FAMIS ET PESTIS 

La fede e la carità alimentano la speranza 

Uno sguardo al nostro passato 
 

di Monsignor Filippo Ramondino* 
 

     In tempo di pandemia non esistono acrobazie fantasiose della mente, ma 

prevale il rigore morale delle coscienze: non ci sono doppie verità, il bene è bene, 

il male è male. Tutti siamo responsabili. Come in tempo di adesione alla 
Redenzione, che è la nostra vita terrena, natura vulnerata. Il principio è semplice, 

ma ce ne accorgiamo, anche in questi tragici momenti, quanto sia difficile da 

applicare nella prassi: c’è o l’imposizione per legge 
oppure l’educazione all’uso della libertà. Non è da 

escludere, ovviamente, un atto di fede, umana e 

divina. In tempo di pandemia si risponde, senza 
troppi tentennamenti, con la protezione, la cura, la 

purificazione. Nessuno, in quanto persona e 

membro di una società, può sentirsi estraneo, ne va 
del suo io e del suo tu, quindi del noi. E’ il realismo 

dell’antropologia cristiana!  

     Esaminando le radici della fluidità del nostro 
tempo, Romano Guardini ha avuto spesso toni 

profetici. In un suo noto saggio afferma che le forze 

selvagge della natura sembrano essere ormai 
dominate dall’uomo moderno, ma quelle forze 

riappaiono prepotentemente nel seno della cultura, 

«in questo caos selvaggio si sono riaperti tutti gli 
abissi delle origini. Ecco crescere di nuovo 

lussureggianti intrichi di foreste. Tutti i mostri della 

solitudine, tutti i terrori delle tenebre sono ricomparsi. L’uomo sta nuovamente di 
fronte al caos; e la cosa è tanto più terribile poiché la maggior parte degli uomini 

sembrano non vederla, mentre la gente che ha avuto una istruzione scientifica fa 

i suoi discorsi, e le sue macchine funzionano, e le autorità impartiscono 

disposizioni» (La fine dell’epoca moderna, Morcelliana, Brescia 1979, pp.88-89). 

     Nell’età pre-industriale la persona e la comunità erano forgiate da una ascesi 

individuale, da una disciplina interiore che favoriva l’autocontrollo, soprattutto 
quando dovevano misurarsi con la realtà della malattia, della morte, dei lati 

oscuri della vita che, certamente, erano più frequenti e drammatici rispetto ai 

nostri tempi, per povertà di mezzi e di risorse. Fondamentalmente erano 
affrontate con un sano realismo che proveniva da una apertura “naturale” alla 

prospettiva dell’Eternità. Il desiderio di sopravvivere e sperare, come la creaturale 

rassegnazione al volere di Dio, ha lasciato tracce significative nella cultura 

popolare, che meriterebbero oggi uno studio più approfondito.  
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     Nella nostra regione, la Calabria, alle calamità naturali (frane, inondazioni, 

alluvioni, terremoti) si sono susseguite oppressioni sociali (invasioni, guerre, 

brigantaggio, baronie, malavita, ecc.), attraversate, spesso come conseguenza o 
per miseria ambientale, da fame, malattie, epidemie (peste, colera, vaiolo, 

malaria, tubercolosi, ecc.). Una umanità, quella dei nostri padri, segnata 

indubbiamente da profonde ferite, sensibile e spiritualmente vaccinata al dolore, 
caratterizzata da “veri traumi psichici storici”. A peste, fame et bello, libera nos, 
Domine: era la frequente invocazione litanica della società pre-industriale, era la 

preghiera accorata e unanime del povero e del ricco di questa terra di Calabria, 

“terra grande e amara” (L. Repaci). 

    Mettiamo da parte, per ora, le guerre, i terremoti e le oppressioni sociali, e 

consideriamo solamente, nei limiti richiesti dell’articolo, le principali epidemie e la 
fame, le quali facevano strage, terribilmente, spietatamente. Il “grido e l’orrore 

delle vittime della fame”, che ha un riverbero costante nella coscienza popolare, è, 

per esempio, documentato dallo studioso padre Maffeo Pretto, mediante la ricerca 
sui registri parrocchiali dei morti: nella carestia del 1672, tempore famis, nella 

parrocchia di Curinga, in pochi mesi, morirono circa cento persone di fame, su 

una popolazione di 1400 persone. Annotava il parroco del tempo: «mentre le 

campane annunciavano la gloria del Cristo Risorto nel giorno del sabato santo, 
due mamme piangevano la morte avvenuta per fame dei loro due bambini. 

Caterina Marasco, di dieci anni, è stata trovata al mattino davanti alla porta di 

Alessandro de Culli, morta a causa della fame stremata dalla fame era riuscita a 
trascinarsi davanti alla porta di un benestante, ma era ormai troppo tardi» (La 
pietà popolare in Calabria, Editoriale Progetto Duemila, Cosenza 1988, pp.81-82). 

Analoghe dolorose cronache le troviamo in altri registri parrocchiali, per la 
carestia degli anni 1763, 1793, 1816. La denutrizione e la mancanza di igiene 

favorivano l’imperversare di epidemie: particolarmente peste (termine con cui si 

indicavano diversi morbi letali), tifo, vaiolo, colera e malaria. L’ambiente, 

prevalentemente agricolo, e i ritmi della vita quotidiana erano per lunghi mesi 
sconvolti: «Tutto è ridotto ad una estrema confusione, tutto è rovina poiché tutto 

e tutti sono colpiti e sconvolti dal peso e dalla grandezza di una calamità tanto 

orrenda» (J. Delumeau, La paura in Occidente (secoli XIV-XVIII), Torino 1979, p. 
174). 

    Il colera e la malaria hanno mietuto vittime fino al secolo scorso. Fonti storiche 
e archivistiche a noi più recenti ci confermano sulla fatale diffusione di queste 

due forme epidemiche, sugli interventi governativi ed ecclesiali per arginare e 

curare queste situazioni drammatiche, che toccavano facilmente le fasce più 
deboli e indigenti della popolazione, spesso con esiti pietosi legati alla miseria e 

all’ignoranza, o violenti e incontrollabili per isterismo collettivo. Mi limito alle 

seguenti due testimonianze. 

    Nella lettera pastorale emanata per il pericolo dell’epidemia di colera del 1910 (In 
vista del colera. Lettera pastorale, Tip. Vescovile A. Laruffa, Mileto 1910), importato 

in Italia dalla provincia di Bari, che stava creando molto panico e vittime nelle 
popolazioni meridionali, il vescovo di Mileto, mons. Giuseppe Morabito, si 
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premurava di dare notizie rassicuranti sulla cura di questa malattia e obbligava i 

parroci a spiegare “al più presto” ai fedeli il contenuto della lettera. Il contagioso e 

pericoloso virus rendeva più desolante la situazione umana e sociale ancora 
precaria dopo appena due anni dal flagello del terremoto. La parola del vescovo 

combatteva anzitutto pregiudizi popolari, la falsa rassegnazione e il fatalismo. 

Ritornava così ad insistere sulle necessarie misure igieniche e profilattiche, 
invitando a mantenere la calma e avere fiducia nelle disposizioni dell’autorità civile 

e nei rimedi offerti dalla scienza, e non, come spesso ostinatamente il popolo rurale 

perseverava, nelle pratiche magiche, con le ritualità materiali e verbali di 
malocchio, magarie e scongiuri. Forniva poi in parole semplici gli elementari principi 

di igiene per debellare il bacillo del colera. Dopo aver parlato dei mezzi umani, 

suggeriti dalla scienza e dall’esperienza, parlava dei mezzi soprannaturali, partendo 

dalla convinzione che «i flagelli che vanno desolando la terra sono conseguenza dei 
disordini morali, delle ribellioni alla legge del Signore!». Esortava quindi alla 

conversione dei cuori: agli umani rimedi bisognava aggiungere «il grande rimedio 

della sincera riforma della nostra vita; dobbiamo aggiungere all’igiene fisica l’igiene 
cristianamente morale». 

    Nel luglio 1911 il colera asiatico si diffonde a Catanzaro. Scrive don Mazzocca 
«non sono molte le vittime ma enorme è il terrore. I forestieri fuggono, il commercio 

si chiude. Tutti i parroci per 

turno abbiamo prestato il 
servizio religioso al lazzaretto 

costruito al “Monacaro”». Nel 

dicembre del 1911 si aggiunge il 

“vaiolo nero”, «tutta Catanzaro è 
infetta tanto più in quanto che la 

maggior parte dei cittadini è 

restia a vaccinarsi! Ordini severi 
ha emanato l’Ufficio sanitario 

comunale! Gli infetti si tappano 

in casa e moltissimi ne escono 
morti o almanco ciechi», il vaiolo 

emorragico era quello più 

orrendo. Mesi terribili, nei quali, purtroppo, l’educazione sanitaria non si poteva 
improvvisare, la classe povera era anche quella più ignorante e diffidente, quindi 

più esposta al pericolo mortale. Mons. Mazzocca annota 2800 casi di vaiolo solo in 

Catanzaro, con 132 morti. Aggiunge infine il 20 dicembre 1911: «S.E. Rev.ma 

mons. Vescovo Pietro Di Maria a mia richiesta dispensò questa sola Parrocchia, 
perché la più colpita, dal digiuno e dall’astinenza nella passata quaresima. Solo 

Venerdì Santo ne fu escluso. Oggi finalmente fu chiuso il lazzaretto municipale al 

Camposanto. Vogliamo sperare che oltre il colera, il vaiolo e la guerra Tripolitania 
non ci abbia conservato qualch’altro guaio» (A.Cantisani, Catanzaro, la Chiesa e 
l’Italia nel Diario di Monsignor Mazzocca (1897-1930), Ursini Edizioni, Catanzaro 

2010, pp.86-88). 

     Per la piaga della malaria fu provvidenziale una opera di mons. Morabito, che 
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contribuì notevolmente ai primi successi della lotta antimalarica nel Meridione. Il 

terremoto del 1905 divenne per lui un segno e una occasione della provvidenza, tra 

le prime istituzioni da lui concepite e attuate, con l’aiuto di benefattori e validi 
collaboratori, ci fu, nel 1906, l’Ospedale “San Francesco Saverio” presso Nao, a 

metà strada fra Monteleone (oggi Vibo Valentia) e Mileto (F. Ramondino, L’ospedale 
antimalarico di Nao e l’ospizio di Mileto. Due opere assistenziali agli inizi del XX 
secolo in Calabria, in Rogerius, XIV (2011) 1, pp.81-89). Fin dall’inizio ci fu il 

trattamento dei malarici, questa cura e assistenza andò particolarmente a 

consolidarsi come impegno prioritario con l’apertura di un Sanatorio Antimalarico, 

a lato dello stesso ospedale. La geniale iniziativa di questa istituzione riscosse i più 
ampi consensi in campo regionale e nazionale, e attirò ammirazione in campo 

internazionale, tra l’altro fu il primo Sanatorio Antimalarico aperto in Italia. Il 

terremoto del 1908 e poi l’inizio della prima guerra mondiale determinarono la 
chiusura della provvidenziale istituzione.  

     L’influenza detta “Spagnola” fu una delle ultime epidemie che, fra il 1918 e il 
1920, colpì gravemente anche la Calabria. Scoppiò a ridosso della fine della prima 

guerra mondiale, coinvolse nel mondo circa cinquecento milioni di persone, ne 

uccise cinquantamila, secondo gli storici fu superiore alla peste nera del 1348 e 
fece più vittime della stessa guerra. In Italia contagiò quattro milioni di abitanti, 

con circa cinquecentomila morti, per lo più giovani e bambini, maggiormente colpiti 

furono il centro e il sud. La nostra regione ebbe molte vittime, il paese più 

devastato dall’epidemia fu Longobucco. Le diocesi calabre registrarono anche il 
decesso di diversi giovani sacerdoti e seminaristi.  

     Oltre le opere di carità, che distinguono fin dall’inizio la missione della Chiesa 
nel mondo, sopperendo spesso ai ritardi dello Stato, il grido orante del povero è il 

vero monumento della fede che si innalza tra le macerie. E’ impastato di terra e di 

cielo, di umano bisogno temporale, di offerta riparatrice dei patimenti, di 
assicurazione per l’eterna salvezza, peregrinando “in questa valle di lacrime”. La 

richiesta insistente del miracolo è la invocazione del povero, di chi ha coscienza 

dell’umana indigenza, e pone la natura e i suoi indomabili fenomeni all’interno 
della creazione e del piano provvidente di Dio. Letteratura e testimonianze di 

questa espressione di fede, vissuta in queste stazioni di dolore, sono varie e 

numerose.  Diamo alcune spigolature. 

     Lo storico reggino mons. Antonio Maria De Lorenzo racconta di «tre buoni frati 

del Monte della Madonna, che nel 1576 sacrificarono eroicamente la propria vita 

servendo gli appestati sulla collina del Salvatore», lasciando memoria di santità di 
vita, quali martiri di carità (Monografie e memorie reggine e calabresi, Laruffa, 

Reggio Calabria 2000, p.91). Nel 1635 gli abitanti di Monteleone, attuale Vibo 

Valentia, travagliati dalle tasse, dalle epidemie e dalle infermità, si legge in un atto 
notarile coevo,  convinti che da queste calamità e miserie, «non poterli soccorrere 

se non opra Divina», si radunarono in pubblico parlamento per chiedere l’aiuto 

della Vergine sotto il titolo del Rosario, promettendo di celebrare ogni anno la festa 
nella prima domenica di ottobre, col concorso dei sindaci pro-tempore e delle altre 

autorità, e così, dopo la concessione del vescovo, quest’ultimi giurarono, alla 
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presenza dei padri domenicani, nella chiesa del convento. Per la pestilenza del 

1656, che colpì tutto il Regno di Napoli, Reggio fece voto alla sua Madonna della 

Consolazione di offrire annualmente un cero fregiato con lo scudo dell’arma 
cittadina, fedelmente attuato fino ai nostri giorni. Anche Cosenza, duramente 

provata con un altissimo tasso di mortalità, si votò alla Vergine Immacolata 

venerata nella chiesa di S. Francesco d’Assisi, nominandola sua perpetua 
protettrice. Con molta probabilità, è per questa tragica occasione che si diffonde il 

culto di San Rocco: Gioiosa Jonica, Palmi, Mileto sperimentarono nel tempo il suo 

valevole patrocinio per la liberazione dal contagio di pestilenze e colera. La città di 
Monteleone (oggi Vibo Valentia), mediante la duchessa Margherita Pignatelli, nel 

1745 fa realizzare a Napoli dall’argentiere Francesco Manzone, un mezzo busto del 

patrono San Leoluca, come voto di ringraziamento per essere stata preservata dal 

terremoto e dalle pestilenze che funestarono gli anni 1743 e 1744. Nel 1768, a 
Rossano, due canonici commissionano all’argentiere napoletano Costanzo Mellino 

l’artistico busto della Madonna Achiropita, come voto dello scampato pericolo della 

città dalla generale carestia. Per il colera scoppiato nel 1837 e 1854, il popolo 
reggino si pone penitenzialmente sotto l’immagine cara della Consolazione e ottiene 

grazie. Così pure nel 1867, quando il contagio epidemico assume una gravità 

impressionante, provocando circa novecento vittime nella città dello stretto, i fedeli, 
contravvenendo alle severe misure restrittive imposte dalla autorità civile ed 

ecclesiastica, occupano la chiesa dell’Eremo e decidono di portare in processione il 

quadro della Madonna per le vie cittadine. Nel 1851 la città di Crotone attribuisce 
alla Beata Vergine di Capocolonna, devotamente invocata, la liberazione di una 

grande epidemia di colera. Nel 1855 la città di Rossano dona alla Vergine Maria, 

come ex voto per la scampata minaccia del colera, un ricco ostensorio argenteo, di 

bottega napoletana, con allegorie delle virtù teologali. Mentre la città di Monteleone 
offre al patrono, l’abate San Leoluca, una mitria d’argento dorato riccamente 

decorata e cesellata, nelle cui infule si legge la motivazione: «per essere Monteleone 

stata liberata dal colera del 1854». Ad onor del vero, bisogna precisare che questi 
voti erano sciolti, non solo dal popolino, ma pure per iniziativa e generoso 

contributo da parte degli esponenti del notabilato e dalla classe amministrativa, 

molti apparentemente anticlericali e noti massoni.  

    La fede dava coraggio davanti al pericolo, gestiva il panico, l’angoscia, la 

solitudine, e faceva persino diventare medicina la umana paura e il timore. Con la 
speranza, espressa dalla fiduciosa preghiera, e con la carità, espressa dalle opere 

di misericordia spirituale e corporale, curava il dolore e la sofferenza. C’è una 

mistica della sofferenza e del dolore a cui non dobbiamo necessariamente mirare, 
ma neanche dobbiamo banalizzare e con supponenza aggredire. La croce non può 

mancare nelle vicende terrene, e l’uomo con la sua libertà non sempre l’accetta, 

spesso vuole ignorarla e allontanarla. In ogni caso, nei drammi della vita, la vera 

consolazione viene da Dio, l’uomo ormai solo cerca l’Assoluto, e spesso la 
conversione del cuore è frutto di lacrime di pentimento. Il mistero del dolore 

purifica l’esistenza, rendendola più autentica, più vera, più viva, aprendoci alla 

fraternità universale, alla condivisione del bene come condizione per l’esistenza, ad 
un seria esigenza d’amore. L’uomo ha bisogno certamente di sanità, ma anzitutto 

di santità; ha bisogno di sanazione, ma principalmente di salvezza. I versi 



 Notiziario Costantiniano    
Organo di informazione della Delegazione delle Calabrie 

 

  12 

“surreali” di Charles Baudelaire, scritti nel 1857, intuiscono e ben esprimono il 

travagliato e controverso sentimento di sofferenza e purificazione davanti a Dio, di 

grande sapore biblico: Benedetto sii, mio Dio, che doni la sofferenza/ come un divino 
rimedio alle nostre impurità / e come la migliore e la più pura essenza / che prepara 
i forti alle sante voluttà (da I fiori del male, trad. G.Caproni). 

 

* Cavaliere di Grazia Ecclesiastico del S.M.O.C. di San Giorgio 
Cappellano della Città di Vibo Valentia 

 

 
Preghiere proposte dalla Conferenza Episcopale Calabrese 

 

Dio Onnipotente e misericordioso, ristoro nella fatica, sostegno nella debolezza e 
conforto nel pianto, ascolta la preghiera che rivolgiamo a te: salvaci dall' epidemia 
del coronavirus, aiutaci a non cadere nello sconforto e nella paura, donaci di trovare 
un efficace rimedio per la salute delle nostre vite, guarisci i nostri corpi e i nostri 
cuori, e accogli nella tua infinita misericordia coloro che vengono strappati dall'affetto 
dei loro cari.  
Per Cristo nostro Signore. 
Amen! 
 

O Padre, 
Che nulla permetti se non per il bene dei tuoi figli, 
Guarda con amore la tua famiglia afflitta da questi pericoli per la salute, che le 
Autorità pubbliche stanno fronteggiando con disposizioni sanitarie e cautele da 
osservare. 
Mostraci la gloria e la potenza del tuo Figlio incarnato, Medico delle anime e dei corpi, 
che risuscita i morti e riporta alla vita i deboli e gli afflitti. 
Salvaci dall' epidemia del coronavirus, aiutaci a non cadere nello sconforto e nella 
paura. 
Manda sul tuo popolo lo Spirito di fortezza e di devozione religiosa, affinché ci faccia 
riscoprire la bellezza del silenzio, della preghiera, della lettura biblica e delle 
relazioni familiari. 
O Maria, salute dei malati e degli infermi, intercedi per noi presso Dio. 
O San Francesco, venerato nel santuario regionale di Paola, insegnaci per carità il 
vero stile quaresimale perché, rinnovati nell'anima e nel corpo, riscopriamo la 
bellezza della vita minima condotta davanti all'Altissimo. 

O Sant’Antonio Abate, proteggici contro ogni tipo di contagio; 
O San Giorgio Megalomartire, sotto Diocleziano, proteggici da tutte le malattie 
contagiose; 
O Santi Cosma e Damiano, San Rocco e Santi nostri patroni, intercedete per la salute 
della nostra Calabria e di tutta la comunità nazionale e mondiale. 
Amen 
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Programma Eventi Mese di Aprile  
 

Tutte le attività saranno svolte in ottemperanza alle 

disposizioni governative vigenti 

 
Crotone – mercoledì 1 - Calabria Citra   

Sarà effettuata una donazione di dispositivi di protezione individuale (DPI) al 
Comitato provinciale di Crotone della Croce Rossa Italiana. I dispositivi saranno 

utilizzati dai volontari nell’assistenza alla popolazione durante l’emergenza Covid-

19.  
Nostro riferimento M.te Aurelio Capogreco. 
 

 

                                         Basilicata 

 
In questo periodo saranno donati disinfettanti e igienizzanti, per il tramite della 
Caritas, da destinare alle famiglie indigenti del territorio di: 

 

Matera – giovedì 5, a cura del cav. Rocco D’Angelo. 
 

Tricarico (MT) – sabato 14, a cura del benemerito Cataldo Santoro. 

 
Nostro riferimento cav. Giovanni Quaranta.  
 

 

Avviso per i gentili lettori 
Tutte le mattine alle ore 07.00 sarà trasmessa, in diretta sulla pagina facebook 
della Delegazione Calabria, la Celebrazione Eucaristica di Sua Santità Papa 
Francesco da Casa Santa Marta in Vaticano. 
 

 

#iorestoacasa 
 

Causa emergenza Covid-19  
il Pellegrinaggio di Primavera 2020 

è ANNULLATO 
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Vita di Delegazione 

A causa dell’emergenza Covid -19 teniamo a precisare che le 

attività della Delegazione Calabria si sono svolte in 
ottemperanza del D.P.C.M. approvato in data 8 marzo 2020 

Cosenza – Calabria Citra 

Domenica 1 marzo, una rappresentanza del Sacro Militare Ordine Costantiniano 
di San Giorgio, si è recata presso l'associazione "Casa Nostra", sita nel palazzo 

della Curia Arcivescovile di Cosenza, per la preparazione dei pasti da offrire ai 

fratelli più bisognosi. L'iniziativa, che si è svolta anche con la partecipazione dei 
"simpatizzanti" del nostro Ordine, e di alcuni soci del Lions club Cosenza 

"Castello Svevo", ci ha visti impegnati nelle cucine dell'associazione che assiste, 

quotidianamente persone indigenti. L'esperienza significativa e pratica, ci ha dato 
l'occasione di mettere in atto lo spirito di "servizio" nei confronti della comunita', 

che caratterizza sia l'Ordine che il Club Service. L’importante attività sarà 

ripetuta ogni primo sabato del mese. [nobile Cav. Giuseppe Spizzirri Marzo] 
 

   
  

   
 

Crotone – Calabria Citra 
Lo scorso 6 marzo, è stata effettuata una 

donazione presso la struttura Noemi 

Cooperativa Sociale ad opere del nostro 
volontario Aurelio Capogreco. L’importante 

struttura è impegnata nella cura e nella 

crescita dei bambini. Nasce grazia all’opera di 

un gruppo di volontari ed alla Congregazione 
delle Suore della Divina Volontà appartenenti 

alla Parrocchia Sacro Cuore di Crotone.   
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Cosenza – Calabria Citra 

Sabato 7 marzo, doppio appuntamento questo mese dei cavalieri costantiniani 

presso  presso l'Associazione "A casa nostra", sita nel, palazzo Arcivescovile di 
Cosenza, l’attività della Delegazione Calabria dell’Ordine Costantiniano, che 

insieme ad una rappresentanza del Lions Club "Cosenza Castello Svevo ", si è 

occupa con cadenza costante della preparazione dei pasti caldi da servire agli 
ospiti della mensa caritatevole. [nobile Cav. Giuseppe Spizzirri Marzo] 
 

     
 

   
 

Lauria, Potenza 

Martedi 24 marzo, sono 

stati donati per il tramite 

di monsignor Vincenzo 

Iacovino, sacerdote della 

chiesa San Nicola di Bari, 

disinfettanti e igienizzanti 

per le famiglie indigenti del 

territorio. L’attività è stata 

svolta dal cav. Giacomo 

Currò e dal benemerito 

Emanuele Currò.  
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Continua la pubblicazione delle tavole dell’opra in tre tomi dal titolo “La vita di Costantino il 

Grande – Disertazioni critiche sui passi più controversi – Regole e Statuti del Sacro Angelico 

Ordine Costantiniano di San Giorgio”. Autore dell’interessante pubblicazione è Filippo Musenga, 

pubblicati a Napoli da Vincenzo Flauto 1769-1770.  

 

 


